Incontro del Prefetto 

della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli 

con i Sacerdoti
Venerdì, 4 ottobre 2013 – ore 17.30

Cari fratelli nel sacerdozio,

1. Non potevo venire in questa terra benedetta, terra di martiri e di una Chiesa viva, dove i primi cristiani hanno atteso molti anni, prima che un sacerdote potesse prendersi cura della proto-comunità nata per l’intraprendenza culturale e religiosa di John Baptist YI Byeok e dei suoi compagni letterati, senza avere l’opportunità di incontrare e di rivolgere il mio pensiero e la mia parola al clero di questo Paese.  Saluto tutti i sacerdoti che vivono e lavorano in Corea, in particolare i sacerdoti del clero di Suwon qui presenti. Invito tutti a continuare a svolgere il proprio ministero pastorale con zelo ed entusiasmo. A voi va la stima e l’incoraggiamento del Papa Francesco al quale ho parlato del mio viaggio pastorale in Corea.  Vi porto la Sua benedizione.

2. Il capostipite del clero coreano è certamente Sant’Andrea Kim Taegon, ordinato sacerdote nel 1845 e divenuto ben presto martire della fede, appena un anno dopo la sua ordinazione presbiterale. Voi, cari sacerdoti coreani, avete dunque come capostipite un così nobile confratello, al quale nel martirio fecero corona ben presto tre Vescovi, otto Sacerdoti e numerosi Cristiani. Così il sangue dei figli di questo Paese fu unito a quello dei Missionari. La breve vita di Sant’Andrea Kim non brilla per azioni straordinarie o per una cultura luminosa o per chissà quali aspetti fuori del comune. La sua breve vita brilla per tre motivi principali: -la fedeltà ai principi della fede appresi e vissuti nella sua nobile famiglia, -il suo profondo desiderio di essere sacerdote, cui si preparò con decisione e generosità (pensiamo ad esempio ai disagi che affrontò per andare a studiare a Macao), -la sua testimonianza davanti al Mandarino, al Governatore e infine davanti al Re, rifiutando ogni forma di apostasia, nonostante le atroci torture. Decapitato il 16 settembre 1846 a Seoul, divenne il protomartire sacerdote della nascente Chiesa coreana. 

3. Questo nostro confratello senza dubbio può sedere, insieme ai tanti martiri sacerdoti della Chiesa, alla «destra di Dio», avendo avuto la grazia di sentire da Cristo, sommo ed eterno Sacerdote, le parole più consolanti che tutti noi vorremmo ascoltare un giorno al termine della nostra vita: “Servo buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore” (Mt 25, 21). Voi cari fratelli nel sacerdozio avete un così grande capostipite nella genealogia sacerdotale della Chiesa di Corea da esserne giustamente fieri. 

4. Voi conoscete bene la vita del Popolo cui appartenete. Ora è lecito domandarsi: che cosa esso e la Chiesa oggi domandano a me, sacerdote in Corea? Per tentare una risposta, mi piacerebbe prendere a riflessione, come paradigma, il brano del Vangelo di Luca, 10,1-20, dove si dice che un giorno il Signore chiamò a sé i suoi discepoli e li inviò due a due in ogni città e luogo dove stava per recarsi. “Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi …»”. Nel brano evangelico, se facciamo attenzione, vediamo che Gesù raccomanda alcune cose che provo a rimarcare.  Dice: pregate il Padrone del campo perché mandi operai per la raccolta della messe; andate come agnelli in mezzo ai lupi; non portate borsa, né bisacce; entrando in una casa, prima augurate: Pace a questa casa; non passate di casa in casa; curate i malati; annunciate il Regno di Dio e la conversione dai peccati. Dice il Vangelo che dopo un certo tempo i discepoli tornarono e fecero un resoconto al Signore della loro esperienza; furono momenti gioiosi e raccontarono le meraviglie che avevano compiute nel nome di Gesù.

5. Per noi, sacerdoti oggi di Cristo, che cosa significano, che senso hanno quelle parole del Maestro?  Fermiamo brevemente la nostra attenzione su di esse.

a) La prima raccomandazione di Gesù è chiara: “Pregate il padrone della messe”.  Anzitutto c’è un invito preciso alla preghiera. Se siamo chiamati ad essere uomini di Dio, siamo e dobbiamo essere uomini di preghiera. Questa non può e non deve mancare nella nostra vita e va anteposta ad ogni attività umana e pastorale. Mi riferisco, ad esempio, alla preghiera ufficiale e comune della Chiesa, come la Liturgia delle Ore, che mai quotidianamente è da omettere e alla preghiera intima e personale attraverso cui manteniamo uno stretto legame di affetto con Cristo. Spesso la gente ci ferma e ci chiede: «Padre, preghi per me! ».  Di certo noi non manchiamo di assicurare i richiedenti del nostro ricordo, ma poi lo facciamo? Questo per dire come la gente ci ritiene uomini di preghiera, e che tocca a noi avere nel cuore, con la preghiera, le esigenze dei nostri fedeli. Non mi dilungo nel rammentare quante volte il Signore raccomanda ai suoi discepoli di pregare. Ma c’è una preghiera speciale che il Signore domanda a noi di rivolgere a Dio: “Perché il padrone mandi operai nella sua messe” (Lc 10,2). Un sacerdote che non ha questo anelito nel cuore, cioè di pregare per i propri fedeli, per le vocazioni e per la nostra perseveranza, è come un genitore che non desidera figli o che non se ne preoccupa. È sterile pastoralmente, è sterile nella mente, è sterile nel cuore!  Noi per primi siamo chiamati ad avere a cuore le vocazioni, perché i giovani di oggi siano i nostri successori domani, nel campo dell’evangelizzazione e della grazia. 

b) La seconda cosa che Gesù raccomanda, riguarda lo spirito con cui accettiamo di essere pastori: “Andate come agnelli in mezzo ai lupi”. Si tratta di una disposizione interiore che ci differenzia da ogni altro tipo di organizzazione e di servizio. Avere con sé la forza di Dio, che non è un rapace, un altercatore, un predatore. E Cristo stesso ne dà un esempio: Era “come agnello mansueto che viene portato al macello” (Ger. 11,19) sul quale “il Signore fece ricadere l’iniquità di tutti noi … Egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori”( Is 53, 6,12).  Recentemente il Papa Francesco, in una meditazione nella cappella Domus Sanctae Marthae, ha detto che i sacerdoti devono chiedere due grazie a Maria: “Sopportare tutto con pazienza e vincere con amore le oppressioni, esterne e interne” (24 maggio 2013). Mi sembrano parole belle e significative. In altra meditazione, ha affermato che le uniche armi per difendersi sono la Parola di Dio, l’umiltà e la mitezza (4 maggio 2013). 

c) Una terza cosa riguarda la libertà dalle cose materiali. È un aspetto assai delicato sul quale siamo abituati a discutere molto ed in particolare sul senso che veramente Cristo intendesse con quelle parole.  In realtà, questo senso speciale non lo troveremo mai, perché le parole sono lì, chiare e semplici, ed ognuno le accoglierà secondo la disponibilità del proprio cuore. Egli dice semplicemente: “Non portate né borsa, né bisacce” (Lc 10,4). Il Papa Francesco sta insistendo molto su questa caratteristica sacerdotale, ricordando che quando un vescovo, un prete, un religioso si lascia vincere dalla preoccupazione della “borsa” e delle “bisacce” rischia di trasformarsi in un pastore che come lupo “mangia la carne delle sue stesse pecore”(L’Osservatore Romano 15.05.2013). Si tratta di una forte espressione mediata da quel grande Pastore che fu Sant’Agostino. Inoltre, ha detto: “Quando un prete, un vescovo va dietro ai soldi, il popolo non lo ama e quello è un segno.  E lui stesso finisce male … E quando un vescovo, un prete va sulla strada della vanità, entra nello spirito del carrierismo, fa tanto male alla Chiesa e alla fine diventa persino ridicolo”(ib.). 

d) Una quarta qualità specifica raccomandata da Gesù è evidenziata nelle parole “entrando in una casa prima dite: Pace a questa casa” (Lc 10,5). Credo che sia la parola più bella da pronunciare. San Francesco ne fece il motto per i suoi frati: «Pace e bene!», che dovevano ripetere ogniqualvolta iniziavano a parlare o entravano in un luogo. Perché la pace è destinata anzitutto allo spirito, la casa interiore di ogni persona spesso turbata da fatti, parole, situazioni di peccato, da divisione, da conflitti sia con sé stessa, sia con gli altri, insoddisfatta del proprio essere. Ma anche è destinata ai luoghi dove entriamo: ossia del lavoro, della società, e persino della Chiesa stessa e tra i cristiani. Tocca a noi essere operatori di pace, primo dono di Gesù risorto per il cuore travagliato dei suoi discepoli, che avevano abbandonato il Signore sofferente e sconvolti dalla sua morte, per la morte suicida di Giuda, per la crisi di quanto da essi sognato per sé e per Israele.  Come sacerdoti, inoltre, dobbiamo stare attenti a costruire una vera atmosfera di pace nei nostri presbiteri.  Non dobbiamo mai dimenticare le promesse che liberamente abbiamo fatto il giorno della nostra ordinazione sacerdotale: gli impegni della vita presbiterale, la fedeltà alla fede della Chiesa, la celebrazione dei sacramenti, la preghiera assidua, la cooperazione e la filiale obbedienza al Vescovo.

e) “Non passate di casa in casa” (Lc 10,7), raccomanda Gesù. La fede cioè non è proselitismo, non è un’ideologia, anzi, quando entra l’ideologia o il proselitismo, non si capisce più nulla, perché questi elementi falsificano il Vangelo, dice Papa Francesco. I santi evangelizzatori sono quelli che portano la Chiesa avanti, quelli che seguono la strada della conversione, la strada dell’umiltà, del cuore, la strada della bellezza (cfr. Omelia del 19 aprile 2013).  Bisogna stare attenti a non copiare dai proselitismi delle sette o di altri fenomeni simili che abusano della Parola di Cristo e che hanno principalmente la preoccupazione numerica e non di rado venale.  Interessante è invece la metodologia dei proto-cristiani coreani, i quali, affidandosi alla conoscenza della Parola di Dio e alla ricerca della verità, diedero vita a quella proto-comunità che fu alla base della diffusione del Vangelo in Corea.

f) Gesù raccomandava, inoltre, che tocca ai suoi discepoli di “curare i malati”  e annunciare “il Regno di Dio” (cfr. Lc 10,9) e la conversione (cfr. Mc 6,12). Cerchiamo di comprendere bene queste parole come sacerdoti. Perché si tratta dell’autentico servizio che spetta a noi sacerdoti ed è affidato solo a noi sacerdoti.  Non si tratta dunque né di sostituirsi alla medicina, né a quanti professionalmente la praticano.  E nemmeno di fare i sociologi, gli psicologi o gli psichiatri.  Ciò che Gesù ci chiede come sacerdoti è la cura dello spirito, di dare la speranza ai disperati e di indicare una vita nuova a quanti sono nella sofferenza e nel dolore. Questo ministero è tipicamente sacerdotale e spetta a colui che siede in confessionale, a colui che lascia aperta la porta dell’accoglienza, che spende volentieri il proprio tempo per il fratello e la sorella in difficoltà e che non si innervosisce perché ha altro da fare. Che ama spendere come buon pastore la sua vita.

Vorrei concludere queste parole raccomandando a voi sacerdoti la gioia della paternità spirituale. Lo faccio con le belle parole di Papa Francesco, il quale, in modo assai efficace in una sua recente omelia, si è espresso così: “È una grazia che noi preti dobbiamo chiedere … la grazia della paternità pastorale, della paternità spirituale. Peccati ne avremo tanti … tutti abbiamo peccati, ma non avere figli (spirituali), non diventare padre, è come se la vita non arrivasse alla fine: si ferma a metà cammino.  E perciò dobbiamo essere padri.  Ma è una grazia che il Signore dà.  La gente ci dice così: «Padre, padre, padre…». Ci vuole così, padri, con la grazia della paternità spirituale.  Ringraziamo il Signore per questa grazia della paternità nella Chiesa, che va di padre in figlio.  E io penso -concludeva il Papa- a queste due icone …: l’icona di Abramo che chiede un figlio …, di Abramo con il bastone in mano, difendendo la famiglia, e l’icona dell’anziano Simeone nel Tempio, quando riceve la vita nuova: (che) fa una liturgia spontanea, la liturgia della gioia, a Lui” (Omelia del 26 giugno 2013, in L’Oss.Rom. del 27 giugno 2013).

Cari fratelli nel sacerdozio, grazie per il vostro zelo e per l’impegno che portate nell’evangelizzazione e nella cura dei Sacramenti. Sappiate creare tra voi sacerdoti di ogni età un vero spirito di fraternità e di stima, abbiate sentimenti positivi tra voi e mai venga meno l’aiuto al confratello in difficoltà o più debole. Sarebbe bello, come i discepoli che ritornavano da Gesù al termine della loro missione, di poter, voi tutti, raccontare le vostre esperienze, le cose meravigliose, le gioie e i miracoli operati da Dio tramite di voi.  

Buon lavoro, cari sacerdoti di Corea!  Il Signore vi benedica! 
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